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L amia cultura politica è tradiziona-
le. Da vecchio liberal, come si dice

nei paesi anglofoni, cioè social demo-
cratico con enfasi sui diritti indivi-
duali e le libertà civili. Perciò, Trump
nonmi piace. Neanche un po’.
Un Presidente degli Stati Uniti che

pensa ad arricchirsi, cerca di silenzia-
re le opposizioni, è di un narcisismo
esasperato e disdegna l’Europa fino a
mettere in discussione l’idea stessa di
Occidente. Quando si trattò di sce-
gliere tra lui e Biden, non ebbi nessun
dubbio. E tifai per Biden. Ciò detto,
però, mi pare quantomai difficile du-
bitare del fatto che, con la pace tra

Israele eHamas, Trump abbia segnato
un punto. Un gran punto, a dirla tutta.
Perciò proprio non riesco a capire chi
critica l’accordo raggiunto. Certo, si
tratta di un accordo fragile, incomple-
to, raggiunto senza l’ausilio della de-
mocrazia, neppure in quella forma
debole rappresentata dalla diploma-
zia. Epperò, come si fa a negare che il
ritorno degli ostaggi a casa, il fatto
che non si muoia a Gaza, l’assunzione
del problema da parte di paesi islami-
ci importanti e ricchi siano un risulta-
to formidabile? I dubbi non dovrebbe-
ro quindi vertere sul risultato ottenu-
to. Che, come si diceva, è buono. Ma
piuttosto sul processo autoritario con
cui è stato raggiunto.
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●LA LEGGE DIMAFFY di Sebastiano Maffettone

La pace alla Trump

Afiorismo Sister Act
di Antonio Fiore
Napoli, SanGiovanni a Teduccio: un uomo varcando una
finestra si introduce in un istituto scolastico per commettere
un furtoma, spaventato dalle grida delle suore che vivono lì,
scavalca di nuovo la finestra e fugge. L’urlo diMonk.
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GIO VEN SAB

L’evento
L’isola azzurra si veste di giallo
In mostra le pipe di Sherlock Holmes
di Natascia Festa
a pagina 7

di Angelo Agrippa

T
utti a chiedersi: come sarà
il dopo De Luca?
Probabilmente
deluchiano. Anzi, è quasi
una certezza dopo

l’incontro svoltosi ieri a palazzo
Santa Lucia— vale a dire presso la
sede istituzionale della Regione
Campania, non quella politica, che
sarebbe stata sicuramente più
appropriata, del Pd o dei 5 Stelle o
addirittura (se ci fosse) della lista
prêt-à-porter «A Testa Alta»— tra
l’inquilino in scadenza di contratto
e Roberto Fico, colui che ambisce a
sostituirlo nelle sontuose stanze del
terzo piano con l’impegno di non
modificarne l’arredo e preservarne
lo spirito del tempo. Un incontro
(avvenuto alla presenza di De Luca
figlio, nuovo segretario regionale
dem nel segno della inequivocabile
discontinuità) che ha finito per dare
seguito a quanto De Luca padre
aveva annunciato con accento
perentorio dal palco della festa de Il
Foglio a Firenze. «Se appoggerò
Roberto Fico? Appoggio il
centrosinistra e spiegherò a tutti, a
cominciare da Fico, che il tempo
della demagogia e delle scemenze è
finito— aveva ruggito sabato
scorso il presidente—. La
Campania, dopo 10 anni di
rivoluzione democratica e civile, ha
bisogno di proposte serie e non di
scemenze se si vuole vincere la
campagna elettorale».

continua a pagina 3

DOPODELUCA
CISARANNO
IDELUCHIANI

Politica Il candidato del centrosinistra ricevuto in Regione

Fico in«udienza»
dal governatore
Per adesso è tregua
Presente anche il figlio del presidente, Piero
Il 5Stelle annuncia la lista con il suo nome

L’incontro tra Vincenzo De Luca e Roberto Fico
sarà pure stato «cordiale»ma le loro posizioni non
collimano ancora (e forse non lo farannomai). Uno
dà per assodata la «continuità di azione ammini-
strativa», l’altro parla genericamente «di tenere
conto dei risultati raggiunti in questi anni». Ma
tant’è. L’auspicato (da Giuseppe Conte a Clemente
Mastella) faccia a faccia tra presidente uscente e
candidato del campo progressista c’è stato. Con lo-
ro, nella stanza presidenziale del terzo piano di Pa-
lazzo Santa Lucia, il segretario regionale del Pd,
Piero De Luca, artefice di questo primo passo.

a pagina 3 Brandolini

Docufilm Il racconto di un’epopea aziendale

La gestione festivaliera
di piazza Plebiscito
dimenticando l’agorà
(e anche la cultura)

I l mese di settembre
verrà ricordato per

l’occupazione continua di
piazza del Plebiscito; una
gestione festivaliera che
ha dimenticato l’agorà (e
l’uso antico che se ne
faceva). a pagina 6di Teresa Iarocci Mavica

ILRAPPORTOEUROSTAT

Occupazione, in Europa
Campania fanalino di coda

I n Campania il tasso di occupazione è fermo
al 49,4%, il dato peggiore di tutte le 243 re-

gioni prese in esame da Eurostat, superato in
negativo solo da quello della Calabria (48,5%).
La media europea arriva infatti al 75,8% e la
Campania fa peggio anche della Romania.

a pagina 5

VERSOLEURNE

Dal papàdelDjGodzi
all’attivista trans
Ecco i nomidi chi è in corsa
di Francesco Parrella

Il dibattito Come costruire la cittadinanza

LasagadeifratelliMele
UnsecoloprimadiBezos
antesignanidell’e-commerce
(instileBelleépoque)

Q uesta è una storia di
lungimiranza

aziendale e di marketing
che, siamo alla fine del
1800, sorprende per
modernità e audacia. È la
storia dei fratelli Emiddio
e Alfonso Mele. a pagina 7di Anna Paola Merone

di Claudio Mazzone

M ancano 12 giorni per definire i nomi in
campo alle Regionali in Campania. Forza

Italia fa sapere di aver già chiuso le liste per Ca-
serta (giovedì la presentazione con il coordina-
tore nazionale Antonio Tajani), Salerno, Bene-
vento. Per altri partiti lavori in corso. Ecco alcuni
nomi di candidati.

a pagina 2

●LO SCENARIO

Perché il futuro
diManfredi
dipende
dal pentastellato

È stato determinante per la
discesa in campo al punto

da essere considerato il
«costruttore» della sua
candidatura. Ha scommesso
in prima persona che il
campo largo, che vinse a
Napoli con lui alla guida, nel
2021, possa fare il bis anche
in Campania, il prossimo 23
novembre, con Roberto Fico.
GaetanoManfredi, però, non
aveva fatto i conti, o ha
sbagliato a farli, con
Vincenzo De Luca. Perché nel
2021 il governatore fu un suo
grande sostenitore facendo
prima d’altri il nome dell’ex
rettore quale candidato
sindaco di Napoli.

continua a pagina 2

di Paolo Cuozzo

●LISTE&DINTORNI

Fortini&Co:
«atestaalta»
conVincenzo
ERoberto?

«L a mia lista è un’offerta a
quelli che non si

riconoscono nei candidati in
campo. Noi mettiamo a
disposizione la nostra
esperienza di artigiani della
politica». E non solo: A Testa
Alta con De Luca «serve a dare
un’opportunità a quegli elettori
che hanno l’orticaria» rispetto
«al reddito di cittadinanza». Più
chiaro di così… Fatto sta che
sabato, parlando alla Festa del
Foglio, il governatore uscente
della Campania ha chiarito
ancora una volta— se ve ne
fosse bisogno— che non ha
alcuna intenzione di
abbandonare la scena («almeno
per i prossimi 25 anni»).

continua a pagina 2

di Paolo Grassi
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Q uesta è una storia di
lungimiranza im-
prenditoriale e di
marketing che, sia-

mo alla fine del 1800, sorpren-
de per modernità e audacia. È
la storia dei fratelli Emiddio e
Alfonso Mele che nel 1889
inaugurano a Napoli nel Pa-
lazzo della Borghesia in via
San Carlo— proprio di fronte
ai giardini di Palazzo Reale —
I Grandi magazzini italiani. E
questa storia è al centro di un
documentario presentato in
anteprima aNapoli—nel cor-
so di una patinata serata orga-
nizzata al cinemaMed— inti-
tolato La Napoli scintillante
dei fratelli Mele. Un lavoro fir-
mato dal regista Francesco
Carignani di Novoli che alza il

sipario su una pagina esem-
plare del terziario e dell’eco-
nomia che portò a Emiddio
una delle prime onoreficenze
di Cavaliere del Lavoro, confe-
rita dall’allora re d’Italia.

Il Grand tour
I due fratelli, allo scoppio del
colera a Napoli nel 1884, deci-
dono di partire per un viaggio
in Europa. Una sorta di Grand
tour dedicato al mondo del-
l’impresa che li porta a Berli-
no, Parigi e Londra dove visi-
tano i grandi magazzini. Una
formula che trovano moder-
nissima e straordinaria e che
ripropongono al loro ritorno
nella città del post colera,
pronta a rifiorire tra il Risana-
mento e la musica ed i caffè
della Belle époque. Anche gra-
zie ai finanziamenti erogati
per la rinascita della città, i
Mele acquistano una intera
proprietà su due piani dove
nasce il primo grande magaz-
zino italiano. Hanno intuito e
sanno che c’è spazio per pro-
poste commerciali rivolte a
un pubblico di massa, che
vuole fare propri i codici ari-
stocratici ma ha capacità di
spesa ridotte e non frequenta

Con i«Grandimagazzini»regalanoallaborghesianapoletana il sognodellanobiltà:dallamodaall’arredamento
Oggi sonoun’icona imanifesti pubblicitaridell’epoca instileLiberty.Undocufilmracconta l’epopea imprenditoriale

LasagadeifratelliMele
UnsecoloprimadiBezos

antesignanidell’e-commerce

stato ed Emiddio e Alfonso lo
fanno affidandosi ad una ope-
razione di marketing che non
ha precedenti, promuovendo
una poderosa campagna pub-
blicitaria affidata a manifesti
dall’impatto straordinario, in
stile Liberty e firmati dai più

clienti — si affianca quella
per corrispondenza, suppor-
tata da un catalogo trimestra-
le che accoglie più di 1.000 ar-
ticoli. Una specie di Postal
Market o del più contempora-
neo Amazon dove, per cia-
scun articolo c’è un disegno
accuratissimo, unaminuziosa
descrizione, specifiche sui
materiali, il prezzo, eventuali
misure ed opzioni sulle rifini-
ture da poter scegliere per
avere un capo unico e origina-
le.

Assistenza e diritti
Ma i fratelli Mele sono anche
promotori di un welfare in-
credibilmente moderno, che
prevede l’assistenza medica
per i dipendenti, cui vengono
concesse ferie pagate e sog-
giorni alla terme e almare, so-
stegni per l’educazione dei fi-
gli e finanche corsi di inglese
per poter contare su di loro
per conquistare nuovimercati
e avere contatti con fornitori
di Paesi diversi.
Inoltre ogni anno, nel Salo-

ne Margherita, per gratificare
i lavoratori dell’azienda e per
tutti i poveri della città, viene
organizzata una grande festa.
Memorabile quella durante la
quale Emiddio annuncia di

aver ottenuto l’onoreficenza
di Cavaliere, che idealmente
divide e condivide con il fra-
tello e con tutti i suoi collabo-
ratori.

La Grande guerra
L’epopea dei Mele toccherà il
suo apice in un periodo d’oro
per la città, ma si arenerà sul
cambio generazionale, sco-
glio pericoloso per tutte le im-
prese familiari. È il nipote Da-
vide a prendere le redini del-
l’azienda: i due fratelli hanno
figli ancora piccoli (si sono
sposati in età matura) e si ar-
rendono alle insistenze del
giovanotto che hannomanda-
to in giro per l’Europa a com-
pletare gli studi accademici e
a confrontarsi con realtà im-
prenditoriali di rango. Davide
è preparato, ma gli manca la
scintilla che ha reso grande il
progetto degli zii e, anche per
le difficoltà legate alla Grande
guerra e alla crisi economica
mondiale del 1929, nel 1930 i
Magazzini vengono chiusi.
Il docufilm è stato ideato da

Bianca Stranieri — storica
dell’arte della seta, del tessuto
e del costume— che ha com-
piuto ricerche negli archivi
della Fondazione Banco di
Napoli e della Fondazione
Emiddio Mele, che ha soste-
nuto la realizzazione del pro-
getto nel quale sono stati fra
gli altri coinvolti Francesco
Barbagallo, Fabio Mangone,
Aide Cuozzo,Maria d’Elia, Isa-
bella Valente, Sabrina Iorio.
«Questo documentario è un
viaggio attraverso una Napoli
ancora capitale culturale e
commerciale— dice Carigna-
ni — accompagnato da due
geni dell’epoca, innovatori
d’impresa che meritano di es-
sere riscoperti e valorizzati».
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di Anna Paola Merone

Il declino
Un impero affondato
dalla crisi del 1929
Un anno dopo
le attività chiudono

gli atelier dei sarti alla moda
che confezionano abiti e cap-
pelli su misura.
Si rivolgono allamedia bor-

ghesia, desiderosa di conqui-
stare una immagine quanto
più vicina a quella della nobil-
tà. Un pubblico che va conqui-

Il board
A destra, i
discendenti dei
fratelli Mele che
sono nel board
della
Fondazione: da
sinistra,
Francesca Mele,
Alfonso Mele,
Luisa Persico,
Giuseppe
Borselli e il
regista
Francesco
Carignani. La
storia dei fratelli
Emiddio e
Alfonso Mele
nasce nel 1889
quando
inaugurarono a
Napoli nel
Palazzo della
Borghesia in via
San Carlo «I
grandi magazzini
italiani». Nelle
immagini i
manifesti
pubblicitario
oggi diventati
iconici

Ricordando la Belle époque

grandi artisti dell’epoca. Che
lasciano una fortissima im-
pronta e che ancora oggi han-
no un fascino intatto. I Mele
chiedono che sui manifesti
vengano proposte immagini
che facciano riferimento a
uno stile di vita aristocratico,
per promuovere prodotti che
sono invece alla portata di tut-
ti — «Massimo buon merca-
to» è lo slogan, ispirato dai
magazzini Le Bon Marché di
Parigi — e anche l’esposizio-
ne interna e le vetrine sono al-
lestite con la cura scenografi-
ca dei manifesti.

Pionieri in Europa
Diventano un faro internazio-
nale, unmodello unico di gla-
mour, per la diversificazione
dei prodotti: dalla moda uo-
mo e donna (imaggiori stilisti
d’Europa disegnano per loro)
agli abiti per bambini; dall’ar-
redamento ai prodotti per
l’igiene personale e ai cosme-
tici; dai corredi ai tendaggi, fi-
no ai prodotti meccanici di
uso quotidiano.
Alla vendita nello store del

Palazzo della Borghesia—do-
ve c’è anche un piccolo cine-
ma per intrattenere i figli dei

La Fondazione

Dai maestri d’ascia ai ceramisti
Così si difende l’artigianato

L a Fondazione Mele ha come scopo, la valorizzazione e
il sostegno delle espressioni tipiche dell’artigianato
della Campania, con interventi che vanno dai corsi di

formazione all’erogazione di borse di studio. È stata Anna
Maria Mele, nell’ottobre del 1989, per ricordare la
laboriosità del padre Emiddio— Cavaliere dell’Ordine della
Corona d’Italia, titolo conferito da re Umberto I il 10
febbraio 1895, e Cavaliere del Lavoro per l’Industria Tessile,
con nomina regia di Vittorio Emanuele III del 6 marzo 1902
— e l’inestimabile patrimonio artistico, culturale ed
imprenditoriale ideato e realizzato con il fratello Alfonso a
promuovere la nascita della Fondazione che ha supportato
corsi di arte sacra e presepiale, arte grafica, legatoria
artistica, marmorizzazione della carta, lavorazioni di
coralli, cammei e pietre dure, falegnameria, ebanisteria e
ceramica, carpenteria e per maestri d’ascia specializzati nel
recupero di barche d’epoca, ceramica, liuteria.


